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Tu mi vuoi attaccare un vizio. Ita |ioi che 
mi vieni regalando quei giudizi osi opuscoli 
il' arie, clic in mandi mano a maoo alla luce 
per richiamare l' attenzione del pubblico sui 
hisogni dei nostri pnlrii monumenti, mi liai 
messo nelle dita il prurito di abbrancare una 
penna e dirne aneli' io la mia, non fosse al- 
tro, per tentar d'avvezzare i nostri contempo- 
ranei, invece di Unir gli occhi sulle vetrine 
delle botteghe, a servirsene qualche volta per 
considerare (| «ielle opere pubbliche, nt-lle quali 
ogni secolo stampa la propria effigie cosi, che 
per menzogne di apologisti n di storici parti- 
giani non sarà mai che venga trailo in inganno 
chi ben vi guarda. Imperocché pur troppo io 
mi penso che questa fmliliv.za dei nostri tempi 
verso le opere artistiche, alla quale fa seguilo 
il mal gusto, e la frivolezza con cui dai più 



sii ne giudica, venga unicamente dal non ba- 
darci. L'arie, vivaddio, e cosi polente, e gl' ita- 
liani nascono tanto artisti, die si' aprissero 
solamente gli occhi a Guardarla, sarebbe im- 
possibile clic non ci pkliasser cimo. Or dammi 
un pubblico ebe abbia del gusto per l' arte, e so- 
no scongiurati tulli i pericoli di decadimento, 
meglio clic pervia di tante accademie, concorsi, 
premi, ed allri sussidi oHiriali. Cose mite belle 
e bnonedi cerio, ma che per dirla col prover- 
bio paesano, non caveranno mai un ragno da 
un buco di muro, finche non ci niella le mani 
il pubblico, e ce lo niella bene. Le accademie 
intani possono insegnar bene e male, i con- 
corsi aggiudicarsi per gius tizi a c per proiezio- 
ne, i premi toccare al merito e alla fortuna, 
n all'impudenza talvolta; ma se al di sopra di 
tulio ciò rimanga come tribunale d'appello il 
gusto pubblico, allora si clic è linila la vecchia 
lolla Tra i mediocri e i buoni artisti, nella quale 
per solilo chi più ci guadagna sono i pessimi; 
allora si clic i primi bisogna che si ritirino nei 
loro campo naturale dei lavori secondari (clic 
del pane e troppo giusta che ne tocchi a lutti); 
allora si che i secondi, i buoni, hanno inco- 
raggimenlo vero ed efficace, porche hanno la- 
voro non solo da guadagnare, ma da farsi ono- 
re e perfezionarsi. Ma se agli artisti fai, per 
cosi dire, un moiidicino da per loro, dove il 
pubblico non enlri per nulla, o e' entri sola- 



L.'i .1 1 Lv Ci: 



mirile per ozio e per prelesto; ancorché in 
quel mondieino lutto vada a meraviglia, eil 
e' c' ingrassino comò i capponi nella slia; la 
prima volla che meneranno il capo fuori, e 
pur bisogna che ce lo mollano. Uniranno per 
l'appurilo come i capponi: buoni e meschini, 
grassi e magri, per un pubblico che non ri 
abbia la borea, e' sarà Lullo un lesso. 

È per questo che la polemica, nella quali 1 
non lio mai avulo né mollo guslo nè molla 
fiducia, slacci quasi per dire che nelle roso 
artistiche mi piaccia, e mi dia bene a sperare. 
Capisco benissimo che c'è il caso di vedere 
le proprie buone ragioni, coscienziosa mente me 
dilate e paralamenle esposle, metterle a fronte 
con assorti campali in aria, con obbiezioni 
alle quali è una miseria dover rispondere, per- 
di quello elio avrebbe r voglia di dire; e per 
lino con ingiurie, calunnie, ed allrc delizie. Ma 
intanto a quel clamore il pubblico incomincia 
a voltarsi e guardare; e questo e già mollo, 
mollissimo. pi fi clic non si crederebbe. Se lauto 
si fa che dopo il primo sguardo fugace torni 
a fissarci gli ocelli, a pensare, a prender pia- 
cere nel fermarsi un giudizio, e noi volerlo 
esporre e disculere; (a causa e tinta. Siamo 
finalmente in Italia, dove il guslo si può so- 
pire, ma non si uccide; dove l'arie non è af- 
far di pura dottrina, ma ben anche, e più forse. 



ili semi mento. I.n scuole possono accapigliarsi 
colle teorie falle a comodo, coi precelti mi- 
surali aila capacità ilei precettore, colle ragioni 
Irovale dopo il fallo, e colle formolo (lolla- 
mente nebbiose: il pubblico che non ne capi- 
sce nulla precida meri le romei professori, colla 
sola differenza che qucsli si vogliono dare a 
credere d'aver rapilo, si regola invece su ciò 
ehe sente, e non bada piò là che ai falli. V. i 
falli, mio caro, lìniscon sempre coli' esser ri- 
conoscimi per qnel chi- sono. Vedi della mu- 
sica che è avvenuto? lo non so se tu abbia 
posto attenzione a tutto il gridio, a lutto lo 
spropositare che si È fallo e si fu intorno a 
quest'arie divina, lo che ho avuto occasione 
e pazienza di seguitare così alla lonlana il 
corso di quella scapigliala hallaglia, ti posso 
accertare die tulli gli strafalcioni detti e stam- 
pati su tulle e ire insieme le arti del disegno 
non son tanti forse, quanto lineili vernili fuori 
sopra una sola delle opere, per esempio, del 
Verdi. E poi gì' intrighi, le adulazioni vigliac- 
che, e le più vigliacche persecuzioni, l'aggrap- 
parsi ai giganti per lirarli giù, e. l'inzeppare 
i nani per mandarli su; insomma rose da sgo- 
mentare un cuor di leone, e da inebetire un 
ingegno d' aquila; e lo sa il povero Donizzelli 
che sostenne e vinse nna di coleste guerre, e 
sui propri allori cadde sfmilo. Ma tulio ciò per 
quanlo doloroso, e vergognoso talvolla, awe- 



ima pur sempre sol lo gli orchi Ool pubblico; 
il (piale hen lontano dal radere nell'apatia, fi 
si passionava anzi, parteggiava, confessiamo 
ancora clic spropositava la parte sua: fischiava 
la Beatrice di 'fonda e la Lucrezia Borgia, 
per non parlar del Barbiere: applaudiva scon- 
ciature, di cui oggi sarebbe difficile citare 
esempi, perchè la fama se n' e spenta prima 
che fosser cessale le vibrazioni dei violini;ma. 
in fine dei conti, chi aveva fatto bene termi- 
nava coll'averci ragione: l'onda delle passioni 
cadeva giù, o mulava corso: e cinque o sei 
grandi rimanevano ritti sul campo, colossi con- 
tro i quali si romperà il volo dei secoli, come 
si erotto giù il dente dell'invidia, senza pure 
graffiarne la prima buccia, non che abbatterli. 
E al pubblico, per quanto confuso nel turbi- 
nare ricgl' insegnamenti discordi, rimaneva sem- 
pre e rimane pur tanto gusto che innanzi 
alle bellezze di certi capi-lavori, dimentica le 
fazioni e le scuole, e lutto applaudisce con- 
corde: e l'arte vive ancora, se non mollo fe- 
conda di novità applaudite, amorosa raccogli- 
trice interpetre delle opere dei maggiori ; d' on- 
de la speranza ai futuri di nuova fecondila. 

Questo esempio, mio caro, sembrami che 
provi assai, come non sia mai da disperare 
delle arti, quando il pubblico ci si affeziona, 
se ne occupa, ne giudica, ne parla, e sia pure 
clic ne giudichi e ne parli non sempre bene. 



La poggio)' sorte clip, possa toccare allo povere 
arlì, e ora mi par rhe siamo proprio nel caso, 
6 quando i più non ci pensano nè poco né 
assai, non no giudicano né bene nè male, e 
cosile lasciano, esclusiva prosperili), alle mani 
ili certi fac totum, i quali s' incaricano di lutto 
ciò che appartiene al pubblico, come se fosse 
loro privatissima faccenda e spellatila. E per- 
ciò ini persuado, clic noi altri, i quali lidie 
piibliliclie faccende non ci arrochiamo, né con- 
certiamo ad alcuno il monopolio, possiamo pur 
Fare un po' di bene a rompere questa univer- 
sale sonnolenza col dire apulamente il noslro 
parere su quel che si fa dintorno a noi, o per 

ne dei nnovi. Lo so che a indiare i sonni 
d'alcuno, c' è sempre ila riceverne qualche cat- 
tivo garbo. Ma insomma non ci vuol poi un 
grande eroismo ad affrontare una guerra di 
parole, posto ancora che mai non avvenisse ai 
campioni avversi di darsi la scimitarra sulle 
ginocchia, quando si Qgarano di vibrare il 
colpo di grazia. 

E con questa speran/.a in cuore di fare an- 
ch'io un po' d'utile al mio paese era sul punto 
di intervenire, per quanto non cercato, nella 
discussione da te sostenuta sul fallo del pub- 
blico cimitero, che con lodevoli intenzioni di 
certo, si e posto mano da assai tempo a co- 
struire presso la nostra rilla. Il quale mi era 



apparilo sempre, anche prima clic lu lo dicessi 
per le stampe, cosi meschina e povera cosa, clip 
mi faceva male a guardarlo pur dal cancello. 
Nè te giustificazioni, addotte da chi vuol di- 
fenderlo e lodarlo come opera richiesta dalla 
presente civiltà, mi avrebbero sicuramente con- 
dono a moditirare quel primo parere; che se 
mi si dicesse non potersi far meglio di cosi 
per mancanza di mezzi, io risponderei che 
dunque non si faccia nulla piuttosto, e che ci 
stiamo conienti a quel vecchio adagio: chi non 
ha denari non abbia voglie. È debito, lo so 
bene, e aggiungo debito di cuore, non sola- 
mente di civiltà, onorare i nostri trapassati : 
ma se siamo cosi poveri, come si dice, ono- 
riamoli da poveri: si lasci alla pietà privala 
ornare corno ognuno può meglio l' ultimo asilo 
dei cari cslinti, e si smetta la pretensione di 
fare un cimitero monumentale coi materiali e 
roi concelli ch>' si ad oprerebbero a murare un 
orlo. A nissuno fa vergogna vestirsi di fusin- 
gno quando non putì di castoro; ma allora il 
fustagno vuol esser taglialo c cucilo in forma 
di cacciatora e non pretendere di farci nn so- 
prabito, e storpiargli anchr per eiunla le falde 
se la pezza non arriva. Ma. aggiungerei, è poi 
vero che siamo cosi impotenti a spendere? In- 
tanto per far quello che si è fallo abbiamo 
speso assai, ne le tassodi tumulazione ci han- 
no ancora rimborsata la spesa, e già si pensa 



a andare avanti- ct>1tH$e,ra. Or die ri avrebbe 
potuto impedire di far meno e meglio cogli 
slessi denari? Avremmo preparalo minor luogo 
per le tumulazioni, c quindi incassalo meno 
ili tasse? Ebbene: si avrebbe dovuto fare quei 
maggiori sacrifizi che il paese poteva, per sup- 
plire a quanto dalle lasse non era da .ricavarsi ; 
e arrivali ai limili della nostra possibilità, ivi 
fermarsi rassegnali, e aspellare. C'era egli il 
pericolo ebe ti prime arcale cosliuile fossero 
riinatte perpeluammte uneampione d'una bello 
opera 1 ? E che cosa dunque sarebbe sialo più 
onorevole ai tempi c al paese: fare un sem- 
plice saggio di bell'opera, o portarne a com- 
pimento una non bella? E none provalo nep- 
pure clic il saggio non potesse venir mai con- 
tinuato, lo Ito fiducia nel miglioramento delti? 
condizioni economiche della città nostra, lo 
quali Iddio ci guardi se avessero a restar sem- 
pre quali sono. Ma in ogni caso l'economia 
vuole clic quel che si spende, si spenda bene. 
Far male per ispender meno, è gellar vìa an- 
che quel poro di spesa; e rolesta si davvero. 

Se non che mi si sarebbe obiettalo clic il 
biasimo che tu, ed io loco, diamo a cote- 
si' opera pubblica, non e. giusto; che essa passa 
liscia o spedila per la trafila di luttele regole, 
e che e bella a tal segno che il pubblico ne è 
rimasto tulio bealo e contento. Lasciami) stare 



tanta bealiluiHnc del>ibì\lW Siamo pubblici., 
mi pare, anche lu eil ioi caro Enrico, e tanti 
e tanti altri che pensano come noi; e quanto 
ci chiamiamo soddisfalli di cotcsf opera ognu- 
no lo può vedere. Rimarrebbe cos'i la pura 
questione artistica, quella che veramente si 
sarebbe dovuta discutere, senza entrarne! pet- 
tegolezzi della miseria, c nella ■ miseria dei 
pettegolezzi (scusa il bisticcio}. Ed io la vor- 
rei veder discussa, non a lunte di regole, che. 
di queste ce ne son tante do abbellirsene ognu- 
no come gli torna più comodoni); ma a lume di 
quel gusto sodo, e di quella logica semplice e 
rigorosa, che son paure e maitre delle pochis- 
sime regole vere. Povera l'arte clic si ba a 
difendere colle brocciature e col compasso! 

F. sulla questione artistica io avrei credulo 
che poi esso ragionarsi cosi, quando non si ub- 
bia paura di risalire un poco in su verso le 
supreme ragioni. Le arti belle hanno per og- 
getto di muovere gli affolli umani per mezzo 
dei sensi; o sia che l'arte col ministero della 
parola si diriga alla fanlnsiii, specchio e com- 
pendio dei sensi tutti, come fa la poesia; ov- 
vero sia clic si rivolga direllamentc al senso 
esteriore, come le arti ilei disegno, c quella 
dei (noni. La pittura e In scultura si riferi- 
scono al senso ilclla vista, che è. quello fra 
lutti, le cui apprensioni siano maggiormente 
detcrminate; n siccome quelle' due arti usano 
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carne strumento loro della imitazione del vero, 
cosi esse hanno potenza a muover l'animo in 
modo Inno somigliami: alla presenza delle cose 
reali; e quindi la loro perfezione si può ri- 
porre nel conseguire il maggior ravvicinamento 
possibile alla verità. I.n musica si rivolge al- 
l' udito, le cui sensazioni, fi possono dividere 
in due classi: suoni articolati ordinali a rap- 
presenlar pensieri ed alleili (linguaggio), e suo- 
ni inni tiratati, di nuli' altro portatori che di pia- 
ceri! o dolore sensibile. Ora propriamente é di 
questi secondi clic Fa sua materia la musica, 
giacche la parola cantala non ò altro che un 
accessorio, il quale si può sempre levar via, 
senza che nulla si muli nell' opera proprio del- 
l' arie. E quesli suoni la musica non li creo, 
ma non fa che scerne alcuni (le noie) fra 
gl'infiniti che se ne possono ottenere colla 
voce o cogl'islrumcnli, e comporli, ovvero or 
dinarii fra loro. La musica dunque per sé è 
impotente a rappresentare pensieri ed affetti 
determinali, e non può fare allro che espri- 
mere cerli sentimenti vaglii e indeliniii, ciascun 
dei ijuali, direi così, serva di campo e di fon- 
damento a un ordine più o meno largo e mu- 
labile di affetti c dì pensieri. L' espressione per- 
tanto ù il line di perfezione della musica; que- 
sta espressione ha da esser tura in quanto deve 
aver relazione di convenienza con un ordine 
piuttosto che con un altro di cose pensate o 



sentile; ma non e poro rapprnsenlatrire della 
verili in quanto nulla offri! di detcrminato al 
pensiero. 

L'Architettura si rivolge alla vista come le 
arli figurative, ma invero della imitazione del 
cero clic fi propria di queste, essa adopera 
mezzi assai più somigliami a quelli della mu- 
sica, infatti ciò che ti è d'essenziale nel suo 
modo di operare si è di scegliere alcune for- 
me, la cui genesi dipende sempre da leggi 
geometriche fi membri architettonici) le qua- 
li sono ad essa come le noie alla musica, 
e quindi camparle e ordinarle. I movimenti 
pertanto che essa putì suscitare nell'animo no- 
stro debbono essere indeterminati come quelli 
che vi desia la musici; anzi più assai di 
questi, perchè presentando essa una sola sen- 
sazione simultanea, in luogo delle molte suc- 
cessive d'un componimento musicale, le man- 
cano molli mezzi di varielà, e perciò di de- 
terminazione. Talchi; devo dirsi clic l'ullicio 
dell' architettura non fi tanto quello di susci- 
lare in noi affetti, quanto piuttosto di prepa- 
rare 1' animo nostro a riceverli; come quando 
la veduta di una bone ordinata abitazione ci, 
dispone l'animo a gustare le tranquille gioie 
domestiche. Ciò fi lanto vero che nissuno di- 
rebbe che un'opera architettonica ha dell' espres- 
sione; ma la parola che tutti useranno sarà 
che essa ha del carattere. Il carattere nell'ar- 
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cHitellara porlanto è una giusta corrispondenza 
fra l'aspetto di un edilizio e l'uso a cui è de- 
stinato; e in ciò sta la perfezione dell'arie. 

Ora che cosa c un cimitero, e quale ha da 
essere il carattere della sua architettura? Se 
quello è, come disse il buon Mazzi traducendo 
una maraviglioss epigrafe ilei Marcelli, Albergo 
della morte alle ossa riviviture; è chiaro che 
ha da impronlarsi del carattere della gravità 
e severità, che raccolga e disponga gli animi 
a meditare sul mistero che è di la dal sepol- 
cro, e della durevolezza, che sembri sfidare i 
secoli, e accennare alla elcrnità. E a comin- 
ciare da quest'ultima non hasla por certo, che 
il fabbricato di un cimilero non crolli in capo 
ai visitatori e li sotterri insieme coi trapassa- 
ti; bisogna che anche nell'apparenza non of- 
fra nulla di fragile e di caduco, che quasi di- 
rei desti l' immagine di veder rimorire i morir. 
Certamente io non vorrù impugnare clic i pi- 
lastri di cotto rivestili di crelone abbiano as- 
sai consistenza da starsene ritti al lor posto 
ancora per qualche secolo; ma che spaiala im- 
magino della immortalila vederli via via scre- 
polare dal ghiaccio, cader l'intonaco e mo- 
strare a brani il rosso de' mattoni, e poi ve- 
nir rattoppali e ritinti, come gli stracci vec- 
chi per far buona mostra nella bottega di un 
rigattiere! E peggio poi se le screpolature com- 
pariranno sul muro slesso che si fa decorare 
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ili affreschi, guastando rosi l'opera del tìia-'ì 
nostro, la quale non potrà riuscire meno che 
assai pregevole. Di clic mi resta pur sempre 
gravo timore; poiché per quanto si dica che 
la pietra viva ond'è composto quel muro re- 
siste ottimamente all' umidità, ai sali, alte so- 
stanze organiche in decomposizione, lutto cose 
le quali per verità sembra che rimangano as- 
sai lontane dal muro stesso, e divise dal voto 
del sottoposto colombario; certo è peraltro che 
essa va soggetta a rotture e smovimenti per 
gli squarci elio vi si facciano dentro a dar 
luogo alle lapidi e monumenti, e tanto più per 
l'aumento di volume che le grappe prendono 
col tempo nell' ossidarsi. 

Che se dalla durevolezza si volesse passare 
alla gravità e severità, altre impronte del ca- 
rattere di un monumento funebre, io non po- 
trei fare altro che rimettermene al parere di 
quanti hanno il senso dell'arte, perchè certe 
cose prima bisogna sentirle per poi poterne 
ragionare, e domandar loro, se non ricono- 
scono ad occhi veggenti, clic il carattere di 
cotesto edilizio, come pur troppo della mag- 
gior parte dei moderni, è quello di non averne 
alcuno. Disgrazia dei tempi assai più che colpa 
dell'architetto: e ciò gli serva di scusa, e fac- 
cia pensare al rimedio, riordinando più savia- 
mente l'insegnamento architettonico, col ri- 
metterlo sulle tracce dei buoni antichi. 1 quali 
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critica die potesse [arsi all'autore del cimi- 
tero il dire clic egli abbia impiccinita la vista 
di ciò die in sé era assai grande. Se non clic 
io, piti benevolo a lui dei suoi poco felici di- 
fensori, credo più vero e più giusto il dire, 
clic quella povera cappelluccia sombri piccola, 
perche piccola sia veramente. E qui che cosa 
pensare di cerla ragione che si adduce a di- 
fesa di tanta meschinità di dimensioni e di 
proporzioni, desumendola dal tempietto dei 
Notlolinì, a cui si dice aver voluto rimanere 
inferiori per venerazione"! Dio buono! che 
sorla di venerazione mussulmana sarebbe co- 
testa di accoccolarcisi davanli a sedere sulle 
calcagna? Veniamo per uno strano caso elle 
la nostra bella chiesa metropolitana venisse 
distrutta, rimanendo in piedi solamente quella 
miniatura inimitabile, che è la cappellina del 
(Evitali. A quale miseria ed angustia non do- 
vrebbe condannarsi l'architetto che fosse in- 
caricalo di ricostruire tutta la chiesa, quando 
venisse preso da colesia sorte di venerazione! 
Certamente non polendo mostrarla colla mino- 
ri' ampiezza delle dimensioni, essendo impos- 
sibile che il continente sia minore del con- 
tenuto, non gli resterebbe che rannicchiarsi 
nella miseria dei concetti, e fare una rozza 
capanna dove prima era una splendida cale- 
Orale. E poi è egli un tipo il leggiadro lavoro 
del Nottolini da proporsi all' architetto che 
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deva circondarlo di un chiostro lunebre? ì. 
forse un monumento funebre aneli' esso? No, 
se piace a Dìo. Quello non e altro che una 
cappella destinata al culto come qualsiasi chie- 
sa; e il suo carattere è la noliile eleganza die 
si conviene alle pompe (eslive; ne mula nulla, 
che entro vi si trovino le sepolture gentilizie 
dei conli Orsetti, come secondo un uso an- 
tico se ne trovano in mille altre chiese, senza 
eiie per questo doventi no cs;e tante necropoli. 
Se il Nottolini, che era artista e grande arti- 
sta, avesse avuto commissione di faro un se- 
polcro, e non una cappella, noi avremmo per 
certo avuto da lui un modello di stile ben 
più severo, da cui molto opporlunamenlc avreb- 
be potuto e dovuto prendersi, quasi direi, il 
(otto pel chiostro funebre che avesse a circon- 
darlo: non mai perù prendervi su le misure, 
che colcsla è un'idea troppo strampalata, cer- 
car le misure dell' opera propria, fuori che nel- 
la proporzione e nel carattere della stessa. E 
tanto e strampalata, che la credo a dirittura 
una di quelle ragioni trovale dopo il lavoro 
ratio, e per lo più da tati' altri che dall'au- 
tore. Il quale prohahilmonle si tenne a quella 
povertà e piccolezza perche si lasciò imporre, 
io credo soverchiamente, dalla strettezza delle 
tlnanzc comunali, alle quali non osù porre fran- 
camente l'alternativa o di far cosa veramente 
onorevole all'arte e al paese, o piultoslo di 
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non far nulla. E *c in ciò egli non fece mi- 
racoli di coraggio civile, compatiamolo uma- 
namente, die i nostri tempi non son certo dei 
più fecondi in esempi di cotesla virtù; ma di 
grazia non lo calunniamo per giunta, attri- 
buendogli intenzioni e ragioni, die fanno a 
pugni col buon senso, ed alle quali perciò è 
da «opporsi che egli non pensasse mai. 

Se non die io mi affatico, Ridolfo" mio, a 
dirli quello die mi sarebbe venuto in menta 
sopra una questione, alla quale tu stesso hai 
posto fine, ed hai fallo benissimo, da poi che 
te 1' hanno portala sul campo delle personalità, 
e discussa coli' argomento delle contumelie e 
delle calunniose insinuazioni: nuova specie dì 
logica, che dobbiamo a questa delizia di tem- 
pi, e di cui ci vien porlo l'esempio dalle più 
alte e gravi assemblee del nostro disgraziato 
paese. E da poi che, lasciami pure aggiungere, 
il modo con cui si prende a confutare i luoi 
argomenti mostra fino all' evidenza, die non 
si ha voglia di capirli; giacche, chiari come 
sono, non credo il caso di supporre che non 
si capiscano davvero. E non si fa le viste di 
non intendere, quando sì dice che tu non sei 
conlenlo del crclonc e della pietra, ma vor- 
resti tulio di marmo assolutamente; mentre 
tu hai parlato di marmo o pietra e aggiunto 
perfino: almeno nella parte decorativa? (v. let- 
tera al prof. Galli pag. 6 e 7). E quando si 



vo gli oii pigliare a rigor di termini curie tue 
frasi adoperate cosi per modo d'esprimersi, e 
risponderli sul serio, per esempio, che non è 
vero clie la pietra di Corsica si porli via collo 
sfregamento dei panni, o che nell'ambulacro 
del sotterraneo vi si respira benissimo, e vi si 
possono girare le casse, mortuarie per collo- 
carle nei voti ad esso preparali? Peccalo in 
verità che quella pietra non resti attaccala alle 
maniche, come un intonaco fresco! Peccato che 
nel sotterraneo non si caschi proprio morii 
d'asfissia! Peccato, sette volle peccalo, che 
non bisogni spezzare a colpi d' accella le casse 
con lutto il resto per insaccarle come se fos- 
sero pasta ria salsicce! Allora si, che tu avre- 
sti avuto piena e giusta ragiono; ma una volta 
che non siamo a cotesti termini, e chiaro die 
in hai torlo; che l'ambulacro e una magnifi- 
cenza di comodità; c sopra lutto che la pie- 
tra di Corsica è durissima, o almeno (si dice; 
il tempo la indurirà. Un'altra volta, per me- 
rito ili un professore di chimica, si vide qui 
a Lucca certa imitazione di marmo, che col 
suo tempo doveva do ventar marmo vero; poi 
il tempo non fece a lempo, e colò prima d'as- 
sodare. 

Ma lasciamo andar le celie, e palliamo sul 
serio. Non più del cimitero, sul quale voglio 
imitare la tua risoluzione, e non aggiunger 
verbo; ma si tratta d'un altro nostro monu- 



notilo, e ciò che più conia nniiro e pregialo 
da Lulli gl'intelligenti di rose artistiche, rlel 
quale ora si prosegue il giù incominciato re- 
sinilo. Giù m' inlendi che io parlo della chie- 
sa rli s. Michele, di citi rifalla da poco in qua 

.prislinare il fianco di mezzogiorno. Fu pochi 

corsi, passando a caso di sulla piazza, perrhì' 
in quesla mia villereccia solitudine non me 
n'era giunla ancora la nuova. Mi rallegrai in- 
vero che si fosse posto mano a lanlo neces- 
sario e lodevole lavoro: nello slesso tempo 
provai un poco ili quella commozione, che non 
manca mai quando si vede rimuovere, sia pu- 
re da mani csprrlissime, un oggello fragile e 
prezioso. Noi a libiamo per verila a rassicurar- 
ci, olire la valenlla dell' artisla, la riuscii» as- 
sai plausibile del restauro della facciala. Con 
(ullo ciò appunto quella prima parto del la- 
voro, che lascia alcuna leggiera cosa a desi- 
derare, muove » far voli affinchè quesla se- 
conda riesca anche maggiormente plausibile. 
A me per esempio è dolulo assai, e duole lui- 
toro, che nel restaurare la fronte dell' edilìzio, 
oltre allo avere sosllluilo i pezzi che perico- 
lavano, e supplito quelli già distrulli o defor- 
mali dall'eia e dalle inlemperie, si sia voluto 
ribattere di scarpello ;mrlie lime le pani, che- 
rimanevano inulte dell' amica costruzione, tal- 



che perduta la bella e veneranda patina seco- 
lare, tutto quel monumento ha preso un aspet- 
to moderno, con uno stridere e uno stonare 
di colori, che fa veramente pielà. È vero che 
cotesto è un male a cui l'azione delle vicen- 
de atmosferiche porierà più o meno presto ri- 
mejio, tornando a ingiallire Convenientemente 
quel bianco, ora Unto sguaiato, e lemperan- 
dolo cogli altri colori dei marmi. Ma a che 
dunque fare oggi una bruttura, apposta per- 
che deva esser corretta poi dalla lenta opera 
degli anni? Mentre a Firenze diportano an- 
cora i giudizi sul grandioso lavoro del Ma- 
thas in fronte al tempio di s. Croce, e si aspet- 
ta rhe la palina, telando e moderando il bian- 
co soverchio, dia luogo M' tffhlto vero e de- 
finilivo di quell'opera per apprezzarne giusta- 
mente il valore; noi qui elio alioiamo un mo- 
numento di pregio ri conosci u lo, a cut gli an- 
ni con molli guasti hanno pur recaio il bene- 
tizio di porgergli il liei colorilo dell'antichi- 
tà, noi avremo a lodare che si spogli di quel- 
T armonico e solenne aspetto, per ridargli l' ap- 
parenza di cnsa moderna, lurliarne o almeno 
asconderne la severa bellezza, e rimetterne qua- 
si in dubbio l' a ole n liciti ed i pregi? E tutto 
questo perchè? Davvero non so indovinarlo. 
Quanto meglio sarebbe stalo rammodernare so- 
lamente le parli rhe erano indispensabili per 
la conservazione de! monumento, e lasciare a 
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tirile le altre il laro armonico e maestoso squal- 
lore! E se non si voleva die l'opera apparis- 
se cosi ili due pezzi, perchè piutloslo non tia- 
re al moderno l' aspetto dell' antichità, con una 
velatura bene accomodala, anziché scarpellina ; 
re l'anlico per dargli la stridula apparenza di 

nuovo? 

Ma ormai che il male è tallo, c noti .rima- 
ne allro che aspettarne il rimedio dal tempo, 

10 mi sarei risparmialo questa critica inutile, 
se non avessi temuto che nello stesso errore 
dovesse ricadérsi anche nel restauro delle fian- 
cate. Villi infatli, che riaprendo una delle an- 
tiche linesircllo della navala meridionale, si era 
lutto all'intorno incominciato il solito lavoro 
d'imbiancatura, il quale, sia dello con buona 
pace, io non vedo che differisca dalla smania 
d'incalcinare, orni' erano invasati ì nostri non- 
ni del settecento, se non perche allora si ado- 
perava il pennello con poca spesa, ed oggi si 
adopera lo scarpello, e si spende di più. Per 
amor di Dio, si smetta coteslo lavoro, di cui 

11 men severo giudizio che possa farsi è quello 
di chiamarlo inutile. Si demolisca quello che 
v'è d'intruso, si rinnovino, copiandoli scru- 
polosamente dall'antico, i pezzi che ne hanno 
bisogno, poi il resto si lasci come sia; e per 
suadiamoci pure che sta benissimo. Quanto al 
riaccompagnare il colore, si potrebbe lasciare 
operar la natura, che in certe cose ne sa più 



(li noi; ina se si lui (Velia, e si vuol subito 
veder l'effetto rompleto, una mano di (incan- 
alo sul pezzi nuovi è forse il meno e il me- 
glio die si possa fare. So benissimo che non 
è un espediente immune da biasimo: ha alme- 
no a suo favore l'autorità de! Canova, che lo 
volle applicalo ad alcune delle sue prime sta- 
luc; per lacere dell'esempio che se n'é porlo- 
a Pisa nel reslauro del Ilatlislero. 

Ha questa osservazione, ovvia del reslo, e 
che mal varrebbe la pena di farla per le pub- 
bliche slampe, se non fosse invalso oggi co- 
munemente il vezzo di mettere In questione 
anche le cose più evidenti; questa osserva- 
zione è nulla al confronto dei molli desideri 
che sorgono nell'animo di qualunque amatore 
del lidio amico si faccia a considerare questa 
bellissima chiesa, la quale insieme colla splendi- 
da caledrale, e colla superba basilica di s. Pre- 
diano, mrrtla alla città nostra non ultimo luo- 
co fra le più ammirate d' Italia. Io non cono- 
sco i propesili che si hanno nel por mano al 
restauro : per ora vedo che si riaprono le line- 
slruzze antiche, chiudendo quella sconcezza 
delle moderne quadrale, e fin qui non ci sa- 
rebbe male, purché, ben inleso, si risparmi 
quelli, sciupio un po'baruaro dell'imbiancatura. 
Il ripristinamenlo delle antiche finestre porte- 
rà seco il trasloco, o meglio ancora la remo- 
zione assoluta degli altari che, coniro ogni 
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legge estetica, c perfino coniro l'antica con- 
suetudine ecclesiastica, ingombrano le navate 
minori. Non bisogna con lutto ciò credere clic 
queste due operazioni bastino a compire il re- 
stauro del nostro insignemonumento.il quale 
da un lato presenta assai dei moderno da de- 
molire, e dall'altro forse ba dell'antico rima- 
sto a mezzo, clic oggi bisognerebbe porlare a 
compimento. 

E primieramente, per non parlare dei baroc- 
cumi dell' abside, che bisogna togliere assoluta- 
mente, una semplice occhiala alle volle basterà 
a farne persuasi, come ancora qupllc siano una 
appiccicatura posteriore, da sbraitarne subilo 
quel bel vaso di chiesa, se vogliamo riportarlo 
alla purezza delle primitive sue forme. Giù non 
è erudizione pellegrina che 1' uso di coprire a 
folla le navate delle chiese non invalse prima 
del cosi dello risorgimento. Ma qui abbiamo 
prova evidente della recente aggiunta dì quel 
coperto nel vedere chele antiche finestre non 
sono situate sull' asse di simmetria di esse vol- 
le, ed anzi in qualche luogo si tagliano colla 
loro impostatura. Mi sì dice di più, che Ira le 
volto e il letto si (rovino delle considerabili 
tracce di pitture a fresco sui muri, le qua- 
li, qualunque ne sia il pregio, mostrano pur 
sempre evidentemente, che prima era tutto 
scoperto alta vista fino alla travatura. Demo- 
lire periamo cotesto pesame cappello, il quale 
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tanlo toglie alla sveltezza e ili 1 armonia del- 
l'edilizio sarebbe altra parte essenziale di un 
ben condono restauro. Ma ancora saremmo lon- 
tani dulia line. Quando, abbattute le volle, aves- 
simo resti lui la luna la loro vera altezza alla 
navalelle laterali, troveremmo che quella delia 
maggior nave mediana non e punto ad esse 
proporzionala; cotulche le flnestre di questa, 
ora chiusesi aprirebbero allora nelle navalel- 
le stesse contigue, invece di prender la luce, 
com'è uso, sopra il leilo di queste. Del qual 
modo di aprir le liriesirc da una all'altra na- 
ve, ne abbiamo esempio nella croce della no- 
sira metropolitana, e forse era anche nelle sue 
navi prima che vi si costruisse il coperchio a 
volta. Ma nel mentre che io non oso dire se 
I' esempio sarebbe imilabile, so bene che l' imi- 
tazione <|Ui non sarebbe opportuna, né di buon 
gusto. Infatti le aperture da una all'altra na- 
ve della catedrale di s. Martino, vaste, e ar- 
ricchite di trafori e dì colonnini come sono, 
dovevano servire pur sempre all'ornamento 
della nave maggiore, e ad illuminarla alcun 
poco di seconda luce; mentre le semplicissime 
ilnestruzze che sfonderebbero i muri di divi- 
sione fra le navi della Chiesa di s. Michele, 
nulla farebbero all' ornamenlo, e pochissimo 
alla illuminazione. Io inclino pertanto a cre- 
dere, che quando ai tempi di Paolo Guinigi, 
(orse attuando un concello di Guideito, o d'ai- 
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Irò che aia I' architettore della facciala, si al- 
zarono le navi laterali di s. Michele, si aves- 
se In animo <ìi alzare proporziona lamento an- 
che quella del mezzo, e darle luce aprendo più 
in alto nuove finestre, che in ogni caso non 
avrehljcr dovuto differire nella figura da quelle 
che ora vi sono finte più basso. Me lo fa sup- 
porre la necessità di aver luce anche per que- 
sta nave, la quale buia com'è, e come reste- 
rebbe quando si abbattessero pur le volte senza 
rialzarla, si presenla angusta e pesante, cosi che 
pare cader sotto alle due che le stanno ai lati. 
Me lo fa supporre il vederla ili fuori greggia 
e nuda come lavoro evidentemente non Unito. 
Me lo fa supporre 1' altezza eccessiva della fac- 
ciala sopra il tetto di questa nave, la quale 
altezza non si potrebbe spiegare né giustificare 
in modo alcuno, a meno che non si supponga 
che lutto il corpo della fabbrica fosse desti- 
nato a ricevere un propor/.ionato alzamento. 
Melo fa supporre per ultimo l'occhio che 
trafora nel mezzo la stessa facciata, e elio avreb- 
be uffizio conveniente, o ragion d'essere sol- 
tanto allora che corrispondesse nell'interno 
della chiesa, e le desse luce. Chiudere pertanto 
le moderne finestre rettangolari bruttissime 
delle navalelle, riaprendo le antiche in basso, 
o meglio forse quelle superiori della giunta 
falla sotto Paolo Guinigi, rcstiluiro all'abside 
la primitiva semplicità, demolire tutte le volte 
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rimettendo in buono sialo conveniente, se no 
è bisogno, la travatura, alzare la nave media 
lino ad includer !' occhio centrale della fac- 
ciala, decorandola sui lati collo stesso ordine 
che ne adorna la fronte, e illuminandola con 
una serie di Hneslrelle simili a quelle in basso; 
e tulio ciò rispellando sempre del vecchio il 
più che si possa, lalc al mio parere sarebbe 
il compiuto concetto che dovrehhe guidare il 
restauratore in opera di tanta importanza. 

lo sono stato assai temerario spingendomi 
Uno a proporre un progetto più o meno cir- 
costanziato, mentre dell'arte non posso vantare 
studi altro che teorici, per quanto Tatti con 
mollo amore. A tanto mi sono affidato, spe- 
rando di averne conferma o correzione da lo, 
carissimo amico mio, al cui giudizio acuto e 
sicuro, frutto si di buon ingegno naturale ro- 
me di studi seri e coscienziosi, intendo di 
sollopormi in lutlo e per tulio. Questo final- 
mente è lo scopo di tutta la lunga chiacchie- 
rata che ho lasciato andare sulla caria; di 
porgerli cioè occasione, e quasi obbligo di 
■ riprender la penna, per dire fi taa opinione. 
' com'è drillo di ogni libero cittadino, tutte 
• le volle che ti parrà filile di attirare VtU- 
<■ (emione pubblica su qualche nostro mon«- 
- mento ..A queste promesse che tu stampavi 
poco fa, ora attendo che faccia seguito il com- 
pimento, lieto se il tuo parere non discorderà 



in lutto dal mio, UeLìssimo ad ugni modo di 
averli provocalo ad un nuovo scrino, che sarà 
rome gli altri mot una buona azione verso 
l'arie e verso la nostra città. 

E qui ho finilo. Forse e senza forse vi sarà 
chi faccia il viso dell'arme a queste mie sem- 
plici e franche parole, chi vi cerchi soiio ma- 

narlc secondo il salito alla miseria d' un ri- 
picco personale. A lutti costoro io non ho 
nulla da rispondere. Sicuro della mia coscienza, 
alieno da odio o mal animo verso chicchessia, 
scevro di ambizione come d'ingordigia di lu- 
cro, ho parlalo per onore dell' arie, e per amo- 
re della verità; e avrei taciuto volentieri se 
del silenzio troppo indulgente che ha serbato 
il pubblico lin ora non si fusser colti amari 
rmtli. Agli uomini professo rispetto mollo; ai 
sofismi nissuno; alle calunniose insinuazioni 
poi non altro che disprezzo profondo. 

Abbili ora i saluti, c un abbraccio sincero, 
che li manda 

da Veneri il 15 luglio 1869 



il tuo 

A. Bnmocm 



NOTA 
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